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LA DOMENICA DELLA GAZZETTA. 

Il ·Paese -della Pace Suprema. 
(Continuazione) 

Argomento del primo capitolo. In 
una calda giornata di luglio, il narratore 
della strana avventura, un giovanotto, 
s'incontra, in mezzo al tumulto di un 
,,boulevard" parigino, con Edoardo Carot, 
suo amico, e·già compagno di vita spen­
sierata. Edoardo 1Gcconta d1 aver eredi.: 
tata da uno zio, bizzarro misantropo, il 
caste/lo di Saint-Ma/in, presso Turras, 
sulle Alpi, dove il vecchw aveva passato 
gli ultimi anni della sua vita misteriosa 
e solitaria .... I due gwvani che si annoia­
vano ne/I' afa parigina, decidono di par­
tire ir sieme per visitare l'alpestre castello. 
Durante il viaggio si appiccica loro un 
comico personaggio, jean Bonnm, affetto 
com'egli dice, da ,,instabilità morbosa"; 
dà/ quale non riescono a liberarsi. Egli 
li segue fino al castello di Turras. 

* • 
li. 

Sognavo Parigi, i boulevards, mi pa­
reva di essere alle prese con un enorme 
bol/Tgeois che armato d'uno spettacoloso 
bouquet i: ll'occhiello mi sbarrava la via, 
quando una voce robusta mi svegli6: 

- Su, cformiglione ! 
E la voce continuò, sempre sullo stesso 

tono: 
- Svegliati dunque .... e guarda I 
Apersi gli occhi ir.ton~to. 
Una vivida luce inonjava lo scompar­

timento. 
Il nostro tteno a jraversava in quel 

momento la pii). splendida zona terrestre 
che mente umana, abituata alle grigie 
ombre delle nostre grandi città, potesse 
mai sognare e sospirare. 

Era una vallata, un'immensa vallata 
piena di luce allegra e diffusa: la luce 
chiara del mattino, ch'empiva di dolci 
riflessi smeraldini le colline che venivano 
dall'orizzonte digradando lievemente sino 
quasi ai nos !ri piedi, o, per meglio dire, 
sin sotto le ruote del nostro treno, ani­
mato sempre dalla sua furia divoratrice 
di spazio, senza pace nè posa. 

-~Una brezza acuta e silvestre facea sven­
tolare le ten tine sopra la mia testa, ed 
io ne bevevo la fragranza sottile ed 
agreste. · 

Ad un tratto, davanti ai miei occhi, il 
fo nda della vallata si apri come uno sce­
nario. 

Mandai un grido di meraviglia .... 
Un'immensa fascia di luce bianca, can­

didissima in alto, toccava il cielo, di un 
azzurro intenso: e da quelle meravigliose 
vette di cristallo pareva spruzzare una 
viVa luce diffusa, evanescente, mai vedu:a. 

Erano le Alpi. 
Il mio amico Edoardo guardava, come 

me rapito, la scena grandiosa, indimen­
ticabile. 

11 buon jean Bonnin, fortunatamente 
per noi, in quel momento, stanco della 
sua diabolica parlantina durata tante ore 
di seguito, dormiva placidamente. 

Il treno continu6 a correre, in mezzo 
al sole e al verde per molte ore ancor a, 
finchè si arrest6. 

- Qui dobbiamo scendere, - disse 
Edoardo consultando l'orario. 

Difatti era quello lo sconosciuto villa~­
gio ove dovevamo smontare per intra­
prendere poi, sui muli o a piedi, secondo 
le nostre maggiori o minori forze alpi­
nistiche, la lunga gita che doveva con­
durci a Turras. 

Demmo un'occhiata a jean Bonnin. 
Egli dormiva sempre. 
Una forte tentazione colse me e l'amico 

Edoardo. Cl scambiammo u na eloquente 
occhiata con un soniso. Perchè non la­
sciarlo dormire in pace, il buon jean 
Bonnin, e liberarci in tal modo di lui? .... 

Ma al rumore che facemmo nel pren­
dere le valigie, egli balzò in piedi, per­
fettamente sveglio, e si slanci6 sopra la 
sua valigiona di bulgaro. 

- Sognavo ch'eravamo arrivati, -
grid6 egli, - ed ecco il sogno che si 
cambia in realtà!.... 

Tutto era meraviglioso in lui e per lui! 
Comprendemmo dl quel momento che 

il destmo ormai lo aveva legato alle no­
stre sorti. E ci rassegna1nmo ad averlo 
per compagno. 

La stazioncina nella quale eravamo di­
sce•i, era una di quelle linde, silenziose 
e cosi poeticamente alpestri, eh.e sono 
una caratteristica gentile della forte Sa­
voia, aspra e fiera. . 

Ci fermammo un momento sopra 11 
breve marciapiede a veder partire il lungo 
treno nero e sbuffante, che per quasi 
ventiquattro ore ci aveva trascinati nella 
l azza sua cot~a sin là. . 

E il treno s1 mosse, ans6, sbuff6, q 11n-
di ri r s 1 ~narP.nrln hPn 

Romanzo di EGISTO ROGGERO. 

presto nel sole e nel verde della bellis­
sima vallata alpina. 

Allora attraversammo la saletta :l'a­
spetto della stazioncina e fummo dall'al­
tra parte, sulla piazzetta del villaggio. 

L'ora fresca, la brezza leggera, l'odore 
silvestre che la profumava, le casette ru­
stiche, i contadini vestiti dei loro pittore­
schi costumi, le vacche che si vedevano 
pascolare quietamente ne' prati vicini, tutte 
queste cose eminentemente semplici e 
campestri, parlavano con uno strano t 
profondo fascino ai nostri occhi e alle 
nostre menti ancora calde e turbate dalla 
faragginosa vita della capitale. 

Edoardo guardava filosoficamente si­
lenzioso ed ammirato, io preso sincera­
mente e commosso da tanta pura poesia 
che parlava al mio cuore della cara pa­
tria vicina; il buon jean Bonnin gridando : 
C'est extremement beau celà I e rievocan­
do confronti eterocliti che in quel mo­
mento nessuno di noi si curava di ascol­
tare. 

Un buon alpi­
giano, al quale 
ci dirigemmo, ci 
condusse all'uni­
co albergo del 
paese; una puli­
ta locanda, abba­
stanza frequenta­
ta, come in se­
guito sapemmo, 
dai fouristes e 
dagli alpinisti. 
Quivi trovammo 
di che confortar­
ci e quindi, prese 
tutte le informa­
zioni che cl 

occorevano, 
noleggiamm·o le 
guide e le caval­
cature pel gran 
viaggio a Turras, 
sede del famoso 
ca~tello, nostra 
mèta e sospiro. 

* * 

cise ancora, velando leggumente le cose. 
Edoardo alto, immobile, eretto sopra 

una roccia a picco sulla valle chiara di 
luce, contemplava in silenzio lo spettacolo 
meraviglioso. 

Ci rimettemmo in cammino. ' 
Ad un tratto, ad uno svolto della viuz­

za, incassata sempre nella roccia vivi', 
apparve all'orizzonte, nera sullo sfondo 
luminoso del cielo, una macchia bruna, 
sulla vetta d'una montagna. 

- Il Castello di Saint-Malin, - mor­
mor6 una delle guide. 

Ci fermammo. 
Io ed Edoardo cl scambiammo un'oc­

chiata. Mi appressai alla guida che aveva 
parlato. 

- Lo conoscete dunque bene voi que­
sto Castello di Saint-Malin? 

- Oh! - rispose il brav'uomo, - vi 
porto ogni anno dai sei ai sette visitatori.. .. 

Edoardo che s'era avvicinato aveva 
sentito. 

- Ahi ! - esclam6. 
Ci guardammo 

, e sorridemmo. 
Lo stesso pen­

siero aveva 
attraversata la 
nostra mente. 

Peccato! Il 
nostro bel sogno 
di solitudine 
e di mistero si 
dileguava! 

Noi che ave­
vamo sperato di 
sorprendere un 
castellaccio i­
gnoto, nido di 
gufi e di civette, 
mezzo in ro­
vina, dirupato .... 

Sentivamo in­
vece, ch'era un 
luogo noto, mè­
ta di toùristes, 
forse, e, perchè 
no dunque? cen­
tro di villeg­
gianti alpini. 

- È molto 
conosciuto dun­
que? - feci io 
per' troncare, se 
proprio la cosa 
e era come noi 
pensavamo, ogni 
nostra illusione. 

- Oh! - fece 

Erano le tre 
del ma1tino 

quando io ed 
Edoardo sali­
vamo il primo 
gradino petroso 
cht ,incavato nel­
la roccia viva, 
incorniciava la 
lunga viottola 
alpina che dal 
vili aggetto ci 
doveva condurre 
su su per la 

- 11 castello dt Saint· Malin, - mormor6 una la guida sorri-
dendo, - é addi-

delle iuide. rittura celebre! 
- Ahimè! -

montagna, sino al Castello di cui 
il caro Edoardo stava di prendere l'in­
vestitura. 

jean Bonnin mancava. · 
Avendo ritardato all'appello, noi lo 

avevamo lasciato all'albergo. Ci avrebbe 
raggiunti dopo, se lo credeva. Era quella, 
forse, una buona occasione per perderlo 
per istrada. . 

Il cielo. sopra la nostra testa, era lim­
pido e stellato; e dalla immensa vallata 
che noi sentivamo senza vederla sotto 
di noi, piena tutta delle notturne brume, 
veniva l'acuta brezza alpina profumata 
che ci sferzava il viso. 

Edoardo camminava di buon passo, 
solo e tutto preso dai suoi pensieri ; io lo 
seguivo allegramente; ultime venivano le 
due guide coi nostri bagagli. 

Nessuno di noi parlava. 
Ad un tratto ad oriente una fascia' 

chiara, che rapidamente si fe' piti decisa 
e quindi si accese di un bel roseo-lilla 
delicatissimo, ci annunziò che il sole si 
degnava finalmente di venir ad illuminare 
la nostra alpestre passeggiata. In un mo­
mento il delicatissimo roseo-lilla si fe' 
d'un bell'arancione tenue dapprima, poi 
vieppiti carico e pieno, finchè sfolgor6 
vivido e ardente, d'un bel colore di fiam­
ma .... E un rapido incendio corse e si 
propag6 di cirro in cirro, di vttta in 
vetta, finchè venne a.d indorare le alte 
cime della montagna che ci sovrastava. 

E ad un tratto un vivido getto <li 
fuoco, circonfuso di oro, appari radioso 
dal fluttuante mare di luce che laggiti 
s'era acceso in pochi minuti. 

Il solei.. .. 
Guardai sotto di me. 
La valle era ormai tutta luminosa. La 

luce d'oro del sole scendeva rapidaménte 
giti per le chine, accendendo qua e là le 
casupole, i fitti degli alberi, i corsi d'ac­
qua che scintillavano cc me cristalli; in­
fine toccando trionfante il fondo, ove le 
1ùtimP nPhhiP ,... ~ . . 

ardo contrariato. 
sospir6 Edo-

- Cosa dice, signore? - chiese la 
guida stupita. . 

Edoardo appariva imbronciato. 
- Niente, niente, - borbottò. E ri­

prese: - ma ditemi un po'... su che 
cosa dunque fonda tutta questa sua ce­
lebrità il nostro castellaccio di Saint­
Malin? 

La guida sorrise. 
- Oh, su tante cose, signori I 
- Sentiamo. 
- La prima è, che il luogo è bellissimo, 

magnifico veramente. Figuratevi: sulla 
vetta d'una montagna che scende a 
precipizio nella valle. VI si arrivo per 
una viottola da lupi. Poi, ... 

- Ebbene? 
- Per le storie .... 
- Ah! vi sono anche delle storie, 

dunque? 
- Ohi se ve ne sono I 
- Comincia ad essere interessante, 

pare, questo tuo castellaccio di Saint­
Malin, - mormorai .volto ad Edoardo. 

La guida che aveva udito la mia escla­
mazione, pronta come sono in genere 
tutti gli alpigiani, aveva subito compres0 
al volo. 

- Ah! il signore è dunque .... 
- Che cosa? 
- Colui che ha ereditato il Castello di 

Saint-Malin I 
- Ereditato ? 
- Ma si, pcrchè. il buon signot Tom-

maso .... 
- Il mio buon zio. 
- Lo dicevo dunque I - esclam6 il 

buon alpigiano, - non mi ero sbagliato ... 
li buon signor Tommaso, il padrone di 
Saint-Malin, che ci veniva a passare uno 
o due mesi 1utti gli anni, è morto da 
poco .... 

- Ed io ne sono l'erede .... e per con­
seguenza il padrone adesso di questo ca­
stellaccio pieno di storie .... e di visitatori. 

ro rio cosi brav'uomo. 

Le due guide lo guardarono a bocca 
aperta. 

- Racco'ntateci, su, qualcosa sopra que­
sto Saint-Malin, - diss'io, - ora che 
sapete per quale ragione c'interessiamo 
tanto ad esso.... ;, 

- Volentieri, signore, - rispose la 
guida che aveva parlato sino allora. -
Sappiate dunque che quel Castello ha 
una storia. Anzi molte storie !.... Prima 
ch'esso fosse comprato dal vostro signor 
zio, ch'era un brav'uomo, bisogna dirlo, 
ma un po' .... stravagante, con vostra li­
cenza .... 

- Dite pu~e mezzo matto.... non me 
ne offendo, - mormor6 Edoardo sorri­
dendo. 

- Prima dunque che il Castello fosse 
comprato dal vostro siinor zio, dicevano 
i nostri vecchi ch'esso era abitato.... in­
dovinate un po' da chi? 

- Me l'immagino! da qualche mago, 
qualche stregone, qualche folletto? 

- Dal Diavolo in persoua. 
- Nientemeno ! 
- Co~I dicono. Anzi, a dirvela vera-

mente com'è, pare che sia stato proprio 
il Diavolo a tirarlo su, quel castellaccio 
Il, tutto d'un pezzo, dagli abissi del suo 
regno, in una notte di tormenta .... Oh I se 
ne raccontano tante ! Ma quello che pro­
prio i nostri vecchi hanno veduto, co• 
loro occhi, in carne ed ossa, è l'antico 
padrone, quel!,9 prima del vostro signor 
zio, colui che tutti dicevano fosse proprio 
il diavolo in persona .... 

· - E che tipo era costui? 
- Oh! un vecchione dalla gran barba 

bianca, alto e maestoso, un gigante ! Non 
parlava mai con nessuno. Sempre solita: 
rio e pensieroso •.•. Noa faceva, bisogna 
dirlo, male a nessuno, anzi era buonq 
col pochi poveri che avevano il fegat<..~ 
di arrischiarsi fin lassti, da lui.... Li fa­
ceva parti~ sempre contenti; ma tant'è, 
pochi avevano l'animo forte di esporsi 
a quel rischio, di perder l'anima, forse ... :. 

- Si vede proprio, - esclamò Edoar- ' 
do che pareva prender molto interesse 
alla storiella, - si vede proprio ch'era 
il buon Diavolo della favola, che invec­
chiando s'è fatto eremita I 

- Sarà .... - borbott6 la guida. 
E riprese a dire: 
- Ma dove il vecchione si' manifestava 

proprio Diavolo era in questo.... che lo 
vedevano sempre arrampicato, solo, sulle 
rocce pili scoscese, piti terribili, su quEllle 
punte ove nessuno di noi, che pure 
siamo del mestiere, ha mai osato mettere 
piede I E ce ne sono, sapete, in quei 
dintorni! 

- E che faceva lassli? 
- Mah I nessuno l'ha mai potuto sco-

prire. Stava lassti delle ore.... guardan­
dosi intorno con quei suoi neri occhi spi­
ritati d'aquilotto .... che la notte, lo dice­
vano i nostri nonni che l'hanno vedutto, 
mandavano 1uce I 

- Diamine! 
- Proprio cosi. Dicono che la notte 

guardando in su, verso il Castello, si ve­
devano luccicare due lumi.... 

- Gli occhi di quel buon vecchione di 
Diavolo? 

- Pare. 
- Eh ! non c'è male. Tutto ci6, non 

si può negare, è abbastanza interes­
sante.... - Che ne dici ? - mormorò 
Edoardo volto a me. - E non ti sembra 
meriti la pena d'aver ereditato tale mera­
viglia di castello? 

- Un giorno .... - prosegui la guida, -
un giorno il vecchione spari. Morto? Nes­
suno ne seppe mai nulla. Nel Castello 
non fu pili trovato. Fu cercato da per 
tutto, rovistato, messo sossopra ogni 
angolo : nulla. Il vecchione era scomparso l J 
f>er un po' di tempo il Castello rimase­
disabitato e senza padrone. Poi il Co-:. 
mune, visto che nessuno si presentava 
per reclamarlo, lo mise In vendita per 
conto suo. Ma per molti anni, si capisce 
nessuno volle saperne di spendere 1 sur Ìi' 
denari in quelle quattro pietre del Diavolo. 
Finalmente si present6 ..un &iorno il vo­
stro signor zio: lo visitò minutamente 
da cima a fondo .... e lo comper6. 

- Che caro zio! mi diventa piti inte­
ressante di quanto credevo .... 

- Il vostro signor zio, - disse l'altra 
guida, che fino allora non aveva parlato. 
- fece anzi un'importante scoperta. 

- Ah si? ' 
- Voi saprete che veniva a passarvi 

uno o due mesi d'estate, tutti gli anni. 
Una volta dunque fece una strana sco­
perta. Su,. in una camera, dietro la tap­
pezzel'ia che l'aveva nascosta sino a quel 
giorno, era una specie di nicchia. Egli 
apre, smuove, fruga. Sotto quella nicchia 
si a re un buco un ozzo, bu'o e senza 



r. 
l 

1-

ine. Vostro zio vi fece calar giù delle 
funi, delle secchie.... Niente. Il fondo 
non s'è anivati a toccarlo mai. Se si 
butta una pietra potete star dei giorni ad 
JilSpettarne il tonfo, non lo sentirete mai. 
~ che prova, dicon tutti, che quel pozzo .. .. 

- Va a comunicar direttamente con 
l'Inferno, - diss'io, ridendo. 

- Ser,za dubbio, - appoggiò Edoardo. 
- E certamente, - .ripresi, - il vec-

ifhio Diavolo sarà ritorpato nel suo regno 
tenebroso per quel condotto 11 •••• 

- Egli è stato previdente, - notò il 
mio amico, - giacché ìl buon Diavolo 
s' era lasciata una via aperta pel ritorno, 
terminata la sua villeggiatura sopra questa 
ingrata terra! 

- Ed ora è sempre visibile questa nic­
chia col relativo pozzo .... infernale? .... 
domandai. 

- Sicuramente. Anzi .... 
- Ebbene ? - chiese Edoardo. 

. - Anzi, è appunto per vedere questa 
strana cosa che si arrampicano lassù 
ogni anno tanti viaggiatori.... 

- Ben:-, bene, ,--- mormorò il padrone 
Edoardo, - ora, però, tutto ciò avrà fine, 
poichè io .... 

E il buon Edoardo assum1e a queste 
parole un'aria tragica. 

- Perchè io, - fini egli con atia cupa, 
- intendo continuar ciò e e il primo 
padrone soleva fate! ... 

gd il caro amico si guardo intorno, cer­
cando di dare un'espressione diabolica ai 
suoi occhi. 

- Gesummaria ! - gridarono un po' 
sul serio e un po' ridendo le due guide. 

Pero dal modo come lo guardavano, 
mi sorse il dubbio che cercassero di sco­
prire iri .•i le traccie di parentela che so­
spettavano l;,' l vecchio Diavolo del quale 

Racconto umoristico di NICOLAI 
ALEXANDROVIC LEIKIN. 

Tutti coloro che sono straziati dalla 
vicinanza di qualche implacabile filar­
monico di strapazzo,_ che tortura il piano, 
o si aff at1ca per cavare dalla gola ri­
belle del1e note che dilaniano i ben co­
strutti orecchi, saranno grafi all'autore 
della novelletta che qui pubblichiamo, di 
un sano e piacevole umorismo. Degli au­
tori russi che sono venuti da qualche tem­
po in voga in Italia, è dei meno conoscm­
ti benché sia uno dei più feco·nd1 scrit­
tori e goda nella sua patria la fama di 
forte umorista. Nico/ai Alexandrovic Leikin 
nacque a Pietroburgo nel 1841. Siudi6 
nella sua cittd alla scuola tedesca dei 
Riformati, e giovanissimo s'impieg6 ca.me 
cassiere in una casa di commercio, dalla 
quale pass6 poi in una casa d'assicurazione 
contro gli mcendl. Ma mentre si occupava 
di registri e di corrispondenza commerciale 
non trascurava FZli studt letterari. Cominciò 
a pubblicare fimidame 1zte alcuni suoi brevi 
bozzetti, quale/le poesia, sui giornali. A 
poco a poco l' originalitd dei suoi scritti 
attrasse l'attenzione del pubblico di Pietro­
burgo ; la sua collaborazione divenne ri­
cercata ed apprezzata e dopo sette anni 

1poté Lasciare Le Assicurazioni per darsi 
pienamente alle Lettere. Di lui si hanno 

. molti romanzi, una quantitd di novelle e 
non meno di seimila piccoli racconti. Il 
suo libro I nostri all'estero ebbe ventidue 
edizioni e sedici ne ebbe l'altro Dove fiori­
scono gli aranci. In generale, la sua é opera 

• di umorista/me, delicatissimo. Con la fama 
venne a lm anche l' agiatezza. Ora p-O'S­
siede una casa a Pietroburgo e una vtlleg ­
giatura ove ~i riposa nell'estate dirigendo 
i lavori campestri. Scnsse anche per il 
teatro; e due suoi drammi ottennero un 
lieto successo. Il piccolo capolavoro di 
umorismo che qw pubblichiamo, dd al vivo 
un'intima scena di famiglia, che si svolge 
a Pietroburgo; ma che pu6 essere altret­
tanto vera a Vienna, a Roma ... in qualun­
que citfd dove l'incivilimento ha portato 
un pianoforte .... e un maestro di canto. 

• • • Do-re-mi-fa-sol-la-si! Si-la-sol-fa-mi-
re-do 1 Do fa la sol-mi-fa l... • 

Da u.n'ora si sente la voce aspra, sgrade-

LA DOMENICA DELLA GAZZETTA. 

veniva a prendere il posto. 
- Oh l ma ci sono ben altre storie 

ancora, - riprese la buona guida che 
tante utili informazioni ci aveva già date, 
ma le saptanno lassu, non dubit' no l Tanto 
piu che c'è ancora un'altra cosa che 
tutti i viaggiatori che arrivan là non man­
cano mai di andare a vedere.... Ed è un 
gran camerone pieno di libracci, di car­
tacce ammuffite, di certi scartafacci da 
st.egoni che fanno venir la pelle d'oca 
a guardarli... 

- La Biblioteca, for .,e, - osservai ad 
Edoardo. 

- Sono i documenti del Diavolo, -
fece la guida convinta, con ·. un vago 
senso di superstizioso terrore nella voce. 

Intanto la nera massa di Sair.t-Malin 
s'era fatta gigante, davanti a noi, e .il 
paesello accucciato ai piedi della collina 
ove esso tioneggiava, era a pochi chilo­
metri ormai da noi. 

Anche la strada s'era fatta meno disa­
gevole. 

Perciò rinfo1zammo il passo allegra­
mente, giù per la viuzza tutta in discesa, 
verso H paesello. 

• 
Per figurarsi il paesello di Turras dove 

arriY'\mmo in sul far della sera, mrntre 
il sole moriva laggiu all'orizzonte e gra~di 
chiazze di sangue ardevano tutto all'm­
torno le irte vette alpine, bisogna pen­
sare ad nn mucchio di quelle rustiche 
casette eh':! fanno parte de! presepi di 
cartoncino, che i grandi magazzini del 
Printemps cli Parigi spediscono a !ll igliaia 
pel contine·1te. 

Ai piedi del tranquillo e rom i o villag­
gio scorreva un rivo limpido e sussur­
rante, che pareva cantare, nel suo corso 

accompag1, amento di pianoforte. 
Nel tinello, urtati da-quella voce e da 

quel suono, due canarini nelle lor gabbie 
appese alla parete seguitano i loro trilli 
quasi per vincere il canto che li uggisce. 

E mezzogiorno di· domenica. Dal suo 
studio guarda in anticamera un signore 
di quarantacinque anni grasso e simpa­
tico, la cui zazzera cominciava a brizzolarsi. 

Egli dice al suo lacchè: 
- Va a dire alla signora ch'io la prego 

di cessare il solfeggio per un quarto 
d'ora .... Io debbo parlare di cose impor­
tanti con un signore che pena a udirmi e 
che ogni tanto fa delle smorfie come se 
fosse disturbato dalle ncte.... Dev'essere 
un individuo ammalato.... Dille che la 
prego tanto di cessare per un poco. 

Dopo qualche minuto nella sala si udl 
battere a terra uno sgabello, chiudere 
con violenza il pianoforte, e ne usci una 
signora molte incipriata, con i capelli 
arriciati nella carta e una vestaglia di 
casimiro bianco serrata alla vita da un 
ampio nastro celeste. 
-lo non so propro che cosa dire ! 

Vogliono soffocare la mia voce, ammaz­
zare il mio talento - e con un fazzo­
ldllno di batista asciugava gli occhi rossi. 
- lo lavoro tanto, faccio tanti sacrifizi 
anche nelle cose necessarie per svilup­
pare il ~o registro .... e arrotondare tutte 
le note e l'ignoranza mi fa guerra.... E 
chi é, chi é quest'ignoranza? Mio marito I 

La signora si la~ciò cadere su di una 
poltrona in atto · disperato proprio da­
vanti a urìo specchio.... dove, malgrado 
la disperazione, fissandosi, s 'accorse che 
il sopracciglio di sinis tra era scomparso .... 
Allora s'alzò e andò · nella sua camera a 
ridipingerio. 

La sala restò vuota per un momeufo, 
poi vi apparve il marito che grattandosi 
la nuca domandò: 

- Antonina, dove sei tu? 
- Sono qua, - rispose la signora 

dalla camera. - Ma non vi avvicinate, 
non vi posso soffrire .... Voi siete un At­
tila, un barbaro, andatevene subito. 

- Io volevo soltanto ringraziarti per 
la compiacenza di aver fa1to una pausa 
nel tuo l anto.... Io ci sono abituato al 
tuo solfeg2io e sta bene; ma il signore 
che avevo meco nello studio soffre di . . . . 

balzellante, con la sua canzoncina d'ogni 
ora, la grande pace e la grande ·sempli­
cità di quelle colline verdi e di quelle 
casine di neve a un sol piano. 

In alto, sulla vetta ripida del colle che 
lo dominava, sorgeva il castello di Saint­
Malin, ruvido e bruno. 

Edoardo lo guardo a lungo, dalla piaz­
zetta quieta, che la croce alta, librata nel­
l'azzuro, della piccola chiesa empiva di 
una cara austerità di fede, che mi facea 
pensare, mio malgrado, alle gravi lotte 
religiose combattute nei secoli passati da 
quei buoni alpigiani per i loro altari. 

Siccome il sole era rapidamente disceso 
dietro la grilia cerchia di vette all'oriz­
zonte e la nolle era venuta con le sue 
ombre a far dormire il paesello, n0i de­
cidemmo di pernottare all'unica piccola 
locanda del luogo, e rimandare quindi 
al mattino dopo la scalata al .maniero•. 

Perciò la prima r:ostra cura fu di or­
dinare la p '. u sontuosa cenetta che ci fu 
possibile all'osteria della locanda, per as­
sicurarci un pasciuto riposo per la notte. 

La cenetta ci fu imbandita giù nel ru­
stico tinello. Il quadro era degno d'una 
scena di pennello fiammingo. 

Dalle assi del soffitto che il turno -
da secoli - aveva annerite, pendeva sulla 
bianca tovaglia di grossa tela del nostro 
desco, una fumigante lampada ad olio, 
messa quella sera, ·lusso inusitato e 
straordinario, a quattro becchi, quindi a 
quattro lucignoli olezzanti. 

Un'enorme giar~ di vino occupava il 
posto d'onore; due stuzzicanti cappon­
cim arrostiti formavano la parte posi-
1iva del quadretto fiammingo, circon­
dati da montanine fette di lardo e da 
aromatici pezzi di pane nero montanaro 
che aguzzava l'appetito con il solo suo 

si sentisse straziare .... Si vede che quel 
signor e non pu6 tollerare i suoni asp_ri. 

- Aspri?! Ma come, io ho una voce 
aspra? Voi osate dire questo quando il 
maestro Capul ha giudicato cosi [diver­
~amente ? 

La signora uscì concitata dalla sua 
camera e s' avvicinò al marito. 

- Quando é stato questo ? 
- Quando? Nel concerto della con-

tes,;a allorché ho cantato l'aria dél Prof eta. 
-· lo .... non ho · sentito .... So che hai 

cantato del Profeta .. .. che hai fatto sba­
gli .... · - e si fermo. - Ricordo soltan:o 
che Capul udend9ti alz6 le spalle. 

- Quale eugia! Quando ho chiesto il 
suo parere, egli mi ha fatto un mondo 
di lodi, e per riconoscenza da quel giorno, 
io porto un medaglione col suo ritratto. 

- Sicuro! Alla tua richiesta egli, come 
persona educata, non poteva rispondere: 
"signora, voi avete la voce di una gatta.,, 

- Perché allora il mio maestro, signor 
Fioravanti, continua sempre a darmi le­
zione? E perché raddoppia anzi di zelo 
e invece di una volta la settimana stu­
diamo due? 

- Perchè a lui é piu utile di prendere 
dieci rubli per settimana invece di cinque. 

- Voi siete uno schifoso.Il - gridò 
inviperita la signora. 

- La tolazione é pronta, - capit6 a 
dire il servitore su l'uscio, e poi scomparve. 

- Basta! Calma il tuo cuore e an­
diamo a far colaziore, - e con garbo 
e per pegno di pace le stese la mano. 

- Voi siete un pazzo! - e gli per­
cosse la destra in atto di sprezzo. -
Sapete bene che quando debbo cantare 
la a era, io non posso fare nè colazione, 
nè pranzo.... Alla mattina prendo una 
tazza di cioccolatta senza pane e alla 
sera bevo un uovo semplicemente ... . Que-
sta sera poi ho molto da fare .... perché 
debbo cantar Casta diva della Norma .... 

- Ah, si, io ho dimenticato che tu, 
come uno scimiotto, devi imitare sempre 
la Patti.... Ma dimmi un po', cara la mia 
martire, dove devi cantare qll esta sera? 

- Come, dove? Tatiana Borisow deve 
dare un trattenimento in cui si canta e 
si suona .•.. 

- Capisco .... ma tutto ci6 non é da­
vanti al pubblico ma .... davanti a ospiti, 
invitati .... Innanzi al pubblico vero tu hai 
cantato solo una volta, in un en tr' acte 
nella sala Canonoff durante uno spetta­
colo .... Era meglio non cantare .... · 

- Perché dici cosi? Intanto mi hanno 
presentato un mazzo di fiori. 

- Lo so ! Lo con osco bene il mazzo 
di fiori .... poiché ho dovuto pagarne i1 
conto .. . 

- Ah, no .... Fu uno sbaglio. Voi non 
avete pagato il rrazzo, ma i fiori che 
guernivano il mio vestito. Non ricordate 
che avevo un vestito tutto adorno di f!Ori 
freschi che fe ce un grande effetto? 

- Si, lii, é stato un effetto straordi­
nario .... tanto vero che hai pedino fatto 
sbagliare l'orchestra. Amica mia, tu hai 
una volonta tremenda .... ma il destino .... 
pare che non voglia saperne.... Vuoi un 
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aspetto. 
Il mio caro Edoardo non ri usciva a na­

scondere, assiso al promettente rusti co 
desco, una cert' aria di castell ano soddi­
sfatto. 

Da parte mia, io, in quell' istante, non 
ero animato che da una sola, un ica, a r­
dente brama: abbandonarmi senza rite­
gno alcuno alla distruzione di quei cap­
poncini color d'oro vecchio, di quel 
vinetto agreste, di quel laido e di q ue l 
bruno pane da montanari. 

Ed ero scusabile I .... 
Tante ore di a~censione avevano pro­

dotto nel mio giovane e sano s tomaco 
un tale profondo abisso che, in quel mo­
mento, avrei ingoiato senza rimorsi tut to 
il castel lo ereditato dal mio amico, se 
fos5e stato di marzapane, comprese, ben 
inteso, tutte le leggende meravigliose 
che nascondeva nelle sue vecch e pietre ... . 

Ci slanciammo quindi all'attacco della 
cena con un lntusiasmo e un ar dore de­
gni dei nostri giovani spiriti e del no­
stro formidabile appetito, reso sempre 
più aguzz J dalle sottili brezze dell'alpe 
che ne circondava. 

E se facemmo onore alla rustica in:­
bandigione !. ..• 

Eravamo sul piu bello del nostro con­
vito quando ci colpi un insolito clamore 
che vevina avanzandosi nella piazzetta. 

Vedemmo parecchi dei buoni alpigiani, 
ch'eran con noi nell 'osteria, uscire per 
vede:e che cosa mai turbava, a quell 'ora 
per solito cosi quieta e solenne nel 
paese, il silenzio della notte .... 

Il mistero ci fil bentosto svelato .... 
jean Bonnin I 
Lo smarrito nostro compagno di viag­

gio enlrò nell'osteria, ansante, trafelato ... 
(Continua.) 

da Tatiana Borisow, invece di cantare la 
Casta diva, regalaci una rnmanza.... che 
so! d'amore, furibondo. .. pazzesco .. .. fa­
rai piu effetto .... 

- Effetto ?! Ah, voi non avete orec­
chio musicale, di canto voi no n ve rte 
intend,te .... lo studio da tre settimane la 

· Casta diva e voi .... volete una romanza.? 
Ora che é corsa la voce da per tutto 
che io debbo cantare un'aria celebre.: .. 
Andate a far colazione e lasciatemi tran­
quilla perchè a me fa troppo danno l'a­
gi tarrr.i prima del canto .... E poi mandate 
subito Ignath per una carrozza.... Poco 
tempo fa ho letto su'i giornale ch e la Patti 
e la Nilson vanno in carrozza prima di 
cantare. 

- .Ma esse sono una Pat ti e una Nil­
son, tu sei una .... Gollupzof. 

- Tu non devi parlar tanto a me con 
cotesto tono ironico.. .. non devi farmi 
11rrabbiare .... Tu sai che se mi arrabbio 
non so piu quello mi faccio. .. Bada I mi 
vendico.... avvelenando il tuo Tresor .... 
che quando comincio il canto si mette 
ad abbaiare .•.. e non la finisce piu. 

- Ma perché? Tresor é il vero cri­
tico della tua voce .... Esso vuol fare un 
duetto con te .... Perché avvelenarlo? La 
signora Gollupzof e il signor Tresor ... 
tenore. 

- Auffll Ma questo é troppo ! I Se non 
fosse pel concerto di questa sera non so 
che diavol farei.... - disse sdegnosa, 
impettitta .... accanita, addirittura. - An­
date via, ignorante! 

- Sicuro che vado .... Senza cdazior e, 
non voglio _r imanere .... 

- Guar date di chiudere la rorta .... 
perché l'odo: e di quelle ma1edetti ssime 
costolette mi da fa stidio.... e non fare 
rumore di posate e .di coltell i.... perché 
tutto ciò mi acuisce l'appetito. 

- fuma! Il tabacco .... togli e l'appetito .... 
- Mi sembra che voi ~ i ate propri0 u-

sci to oggi dal manicomio I Quando mai un 
arti sta ·d i canto fuma? Piuttosto manderò 
a prendere dei con fetti.... Es~i tolgono 
l'appetito .... Mandate qua Ign atia ! 

Il marito fece un gesto come d'uomo 
stanco ed entrò a far colazione. 

Dopo quakhe mi1.u:o, in sala si udi, 
ripetuto per tu tte le camere: 

·- Do-mi-do-re-da-sol-do-la-da-si.... 
- lgnatia, - disse il radror e seduto 

solo a tavola e trinciando una costuletta 
butirrosa e fu mante, - va dalla cameriera 
e fatti dare un poco di ovatta ... 

- Di.. . ovatta? - replic6 lgnatia, cui 
pareva di non ave r capito bene. 

- Sl.... voglio tapparmi le orecchie .... 
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L'indole dell'alleanza 
fra le Potenze Centrali 

Il giovane Imperatore d'Austria è infa­
t:cabile in quello che si prefigge come 
suo dovere. Infatti, dopo la visita a Gu­
glielmo II nel Quartiere Generale germa­
nico - ove fu rinnovata e resa vieppiu 
indissolubile la fedele alleanza austro-ger­
manica, già suggellata da tanto sangue 
spa· so p.er il bene comune-, il Monarca 
e la sua graziosa Consorte si recarono a 
Cos!antinop-oli ed a :Sofia, dove furono 
ricevuti con cordiale simpatia. 

L'accoglienza sincera che i Sovrani hanno 
ovunque, dimostra chiaramente quanto 
siano benvisti dai popoli forti e civili. 

Il fasto spiegato in questa occasione 
dalle corti e nei circoli ufficiali, nonchè 
le spontanee ovazioni del pcpolo confer­
mano pienamente, che l'alleanza con gli 
Imperi Centrali non è soltanto un'unione 
prettamente politica; ma bensi una vera 
necessità,...riconosciuta ed apprezzata dalle 
nazioni, oggi che I' aiHto vicendevole è 
supremo ed unico precetto. 

Ciò espressero con intima sodd'sfozione 
tanto il Sultano chel'lmperatore nei brin­
disi pronunciati durante il banchetto d'o­
nore, inegg1anti alla sicura vittoria delle 
loro armi. 

Diffondete ,,La Gazzetta del 
Veneto" e ,, La Domenica 

della Gazzetta" f 

· t-

L'imperatore e re Carlo a Conatantinopoli. 
In questa occasione la popolazione turca prepar6 al giovane mo­
nai:.ca una festosa accoglienza e gli fece una spontanea ovazione. 

Il Capo dello Stato Maggiore austro­
ungarico Barone Arz v. Straussenburg. 

La visita dell'imperatrice e regina Zita a San Daniele del Friuli. L'ammiraglio Nikolaus Horthy de Nagy­
banya, comand. della flotta auatro-ung. 

Mancanza di generi. 
Mancanza di zucchero. IL .corriere 

d'Italia", dando un'esposizione dello svi­
luppo dell'Industria c!elJo zucchero, si la· 
gna della grande mancanza di soatanze 
zuccherine in Italia e cerca confortare la 

popolazione alludendo alJa_ penuria gene­
rale di zucchero nei paesi belligeranti. 
Data la difficoltà di procurarsi saccarina, 
il pubblico viene consigliato di adoperare 
in sua vece il miele, che si trova ancora 
in abbondanza. 

_Regolamento sulla vendita della car­
ne. L'.Avantil" pubblica: Il municipio di 
Milano rende noto il nuovo regolamento 

sulla vendita della carne in tutta la provincia. Se­
condo esso il mercoledl, giovedl e venerdl è proi­
bito vendere manzo, buffalo e maiale; insomma, 
tanto la carne fresca che la congelata. · 

Mancanza di stoffe. Il "Telegraaf" riceve da 
New-York: Il comitato di difesa mzionale ha ema­
nato l'ordine di semplif~care i vestiti_ da uomo, v i s~o 

che le manifatture per le uniformi · del­
l'esercito e della marina difettano. 

Per risparmiare la carta. Il ,.Demo­
crate" riceve da Washington, che si è for­
mato colà un comitato di operai col pro­
posito di diminuire il consumo della carta, 
aftinchè questa possa venir utilizzata dai 
giornali, che sono indispensabili per ben 
condurre la guerra. 

Congresso dei coltivatori d 'ulivi. Il 
,, Corriere d'Italia" pubblica: Nell'ultima 
assemblea p~esieduta dal senatore Di Ce­
saro, la Società Nazionale dei Coltivatori 
d'Ulivi decise di convocare perla seconda 

. metà di giugno un congresso a Roma 
per discutere le. questioni attuali circa 

l'industria ed il commercio 
degli olii, che stanno attra­
versando si grave crisi. Il 
congresso s' occuperà spe­
cialmente di stabilire le nuo­
ve liste dei prezzi massimi 
e la formazione di consorzi 
di produzione. 

Per la p~ce. 
Il • The Glasgon Herald" pubblica: 

Un'alta personalità del Vaticano ci notizia, 
che il Papa ha la ferma intenzione d'intra­
prendere una nuova azione per la pace. Il 
Santo Padre spera in un successo, perché si 
propone d'osservare scrupolosamente le 
seguenti tre norme: essere affatto impar­
ziale; limitare e mitigare l'espansione della 
guerra·; cercare tutte le vie ed approfittare 
d'ogni occasione per la riconciliazione dei 
belligeranti. 

Il "Journal de Genève" riceve da Berna 
la seguente notizia: L'istitutto cattolico di 
Friburgo, che s'interessa oltremodo della 
riconciliazione dei popoli in conflitto, ha 
indirizzato al Papa una supplica per la 
pace firmata da 72000 persone. 

La .Kolnische Zeitung" scrive: Il noto 
drammaturgo Capus che appartiene, quale 
redattore del figaro, . ai guerrafondai, ha 
riconosciuto ora che si pu6 conchiudere 
la pace senza sconfiggere il nemico. Quale 
rinunzia scandalosa I 

La torpediniera italiana ,,Grlllo11, che la notte C:et 13- 14 
maggio riusci a penetrare nel porto di Pola dove, secondo 
il comunicato uff.clale italiano, silur6 una nave da guerra 
austriaca, mentre invece, poveretta, fr1 distrutta dal fuoco 

della nostra arti lleria 
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Nuova invenzione belga: elmo d'acciaio 
con frontale. 

I fabbricatori di 
panzane. 

La ,,Gazzetta del Veneto" riporta q•tasi 
i11 ogni numero, confutandole, le menzogne 
che la stampa guerrafondaia italiana va 
propalando infaticabilmente sul conto 
delle provincie occupate e sul reggime 
di terrore ,,instaurato" dalle autorita 
austriache. li buon pubblico italiano, che 
é costretto a digerirsi la prosa dei vari 
Fraccaroli, deve credere che gli austriaci 
trattano gl'italiani come gl'italiani tratta­
rono .... quei disgraziati di arabi a Tripoli. 

E veniamo ad un raso tipico: Il ,,Secolo" 
del 3 maggio u. s. riporta - con titoli e 
so1totitoli terrificanti - la narrazio1.e di 
un preteso bellunese, il quale, dopo una 
serie di peripez'e tali da far oscurare la 
fama di Ulisse, sarebbe riuscito a riparare 
a 1reviso. 

L'ipotetico personaggio, dopoaver sciori­
nato un 1osario intero di frottole, narra 
che il droghiere De Marchi di Borgo 
Piave e il droghiere Luzzatto di Borgo Gari­
baldi, entrambi residenti a Belluno, furono 
impiccati in piazza Campitello ,,alla presenza 
di molte truppe e della popolazione terrifica­
ta,, per aver nascosto 'viveri ed altre merci. 

Il signor Pietro Mandruzzato, sindaco 
di Belluno, ha Iimesso volontariamente, 
in data 15 maggio, una dichiarazione (che 
la , ,,Gazzetta del Veneto" ha pubblicato 

_integralmente) nella qua:e, dopo aver 
smentilo le diverse panzane dell'ipotetico 
fuggiasco, scrive testualmente: 

,,È assolutamente falso che i negozianti 
De Marchi e Luzzatto siano stati fucilati 
in Campitello. Il Luzzatto gode perfetta 
salute e liberzà, come ciascun altro citta­
dino ea a quanto posso pienamente testi­
ficare, non venne mai né imprigtonato, 
né posto sotto processo. Il De Marchi di 
Borgo Piave non si trova pili a Belluno, 
per il semplfce fatto che venne richiamato 
al.servizio militare e parti parecchi gio.rni 
pTLma dell'occupazione, lasciando l'incarico 
alla sua fiduciaria signora De Bernadini 
Francesca di spedirgli lettere alla centrale 
d1 Genova" 

Cosi si fabbrica l'entusiasmo guerraio­
lo in Italia! Cosi si va instillando l'odio 
bestiale nelle masse! Quai a coloro che 
ricorrono a tali_ mezzi, il giorno in cui il 
popo!o italiano aprirà gli occhi l 

Qui accanto rechiamo la fotografia, con 
autografo, del sind:ico Manclru:zzato e del­
!' ,,impiccato" signor Luzzatto. 
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Lavori agricoli nel Friuli. I campi delle regioni occupate, messi specialmente a patate, fzgluoll e granoturco, promettono molto bene . 
quest'anno, in seguito alle recenti piogge abbondanti . Anche l'uva é sana e. l'amministrazione locale sta provvedendo alla distribuzione di solfato 
di rame al vltlcul~ov~~e~~ec~~~l~r;;;;sl'f:~ni:~ci~fo o::rào~1 ~1 ct~s~!ddd~~~a~:n~~u~l~~rfoe~i:i!~ii~r; ~o~~':i~~ ~eìl!taun~:o~c~:'s~tto l'Insieme risulta 

Il sindaco di Belluno sig. Mandruzzato ed il ,,risorto" 
droghiere sig. Luzzatto. 

Vienna: la Chiesa Votiva, meravigli.:>so monumento in 
stile gotico. 

Trieste; la pasl\eggiata domenicale sul molo. 

Grammofono originale 
c o n i m b u t o r a c c o r e i a t o. 

Suono molto pha forte che 
negli apparecchi sen:ia Imbuto. 

lmballae•o: 
cassa •O per 56 ..••.•.••. Cr. ~O 
cassa conlezlonata app01ta e chiusa 
a sicurezza ..•.... , .•.•• ~ 265 

Da raccomandarsi 1peclal111en1e 



In prima linea: vedetta germanica 
con copricapo e scudo a difesa della 

testa e del petto. 

Fritz von Befow, uno dei piu va-
· lorosi comandanti nell'esercito ger­

m,anlco. 

· Gli Americani in soccorso del­
l'Intesa. 

La pressione tremenda e continua su 
tutte le fronti sgomenta l'lntes:>, che si 
rivolge piena d'angoscia all'A medea chie­
dendole pronto soccorso. Ma finora questo 
aiuto offerto con tanta alti se nante generosi fa 
non consistette che in munizioni, macchine 
ed altri beni materiali, che gli Americani 
costruiscono con la loro proverbiale le-

L'arrivo ,dei soldati americani a Parigi. 

stezza, senza darsi tanto pensiero della 
qualità e durata, e che trasportano in 
Europa con enormi guadagni da parte 
delle societa marittime. 

Cosi, mentre i miliardari americar.i in­
grandiscono le loro fabbriche, moltiplicano 
i loro operai ed inpmguiscono i loro 
portafogli, l'Intesa attende invano il tanto 
desiato soccorso militare, consistente, 
principalmente, in truppe bene equipag­
giate ed organizzate. 

bricciola appena di quello promessole 
dall'apostolo della liberta, che, in discorsi 
vibranti di sacro orrore per l'oppressione 
(iei popoli, promise la liberazione del­
l'Europa dal giogo tedesco. I discorsi di 
Wilson vengono comunicati, regolarmente, 
parola per parola all'Intesa; ma dove 
rimangono le sue truppe? 

È interessante al riguardo l'opinione che 
Niels Christiernson espone in un suo 
articolo apparso nel "Nya Dagli&! Al­
lehanda". Fra le altre giustissime osser­
vazioni, il celebre scrittore svede~e fa 
notare, che é difficile, quasi impossibile, 
che gli Stati Uniti, un vero mosaico di 
nazionalita e razze, riescano nell'attuale 
impresa, dal momento che vi soccombette 
l'armata russa, composta di ben 20 milioni 
di uomini, e non ci riuscirono i bravi e 
valorosi soldati inglesi. 

I comunicati d'oltre oceano portano 
bensl la scritta: "the higgest in the world"; 
ma sembra che l'Amedea non si sia fatto 
ancora un concetto esatto delle difficollà 
della guerra. Quando le avra capito e sara 
in grado di prestare l'aiuto richiesto, la 
guerra sara finita .... e da un pezzo! 

"Sport" degl' italiani internati 
a Katzenau. 

Quei- due lottatori che si contendono sul 
terreno la palma della vitto1ia non ci dan­
no prop·!o l'impres~ion!! di .essere due mo-

iìl colonnello generala v. Boeltm 
comandante della valorosa armat~, 
che il 27 maggioriconquist6 il .,Che­
min des Dames" impossessandosi d.i 
850 cannoni inglesi e francesi nel 

corso di appena 4 settimane. 

Il maresciallo di campo Hindenburg decora i 
valorosi che si segnalarono nell'assal1o di Reims. 
La storica città francese, da lungo tempo a poca distanza dalle 
prime linee germaniche, è votata, purtroppo, alla distruzione. 
Infatti, le truppe tedesche la stringono inesorabilmente, bom-

ri~'u~a'ì,~g\~~~n~~c~~~~t ~~~i:!~f~i~~~~e d~:t:R~ ~~t~~f;~i~e~~~ 
all'eroismo dei soldati, che superano ogni ostacolo fiduciosi nei 

;~wo c~riR~i~~ 1f G~~~:n?;re~~:i~n~~I~~ es;:~~~~ ~;!1' f~~1Ta0 a~r~ 
loro spessa corona di gloria. 

Il trasporto delle trupp~ americane al fronte francese. 

L'attività dell'artiglieria e deg1i areoplani in un combattimento. 

(' 



.. 
Eres.ie Economico-Finanziarie. 
Le idee dell'On. Nitti e le speranze 

dell'Italia. 
Non esiste una nazione piu fortunata 

dell'Italia in maleria di questioni economico­
-- finanziarie. Infatti, essa possiede nell'On. 
Nitti un ministro del Tesoro di gran vaglia, 
che parla, parla e dicetuttoquellochepensa. 
Evidentemente, questo versatile ed espan­
sivo meridionale pensa molto, ed é 
appunto attraverso il suo pensiero che 
noi abbiamo· delle visioni sempre nuove e 
pili interessanti circa la questione dell'Italia. 

Giorni sono, alla fine della prima meta 
dello sèorso maggio, !'On. Nitti si confid6 
col sig. Price, corrispondente di una A:enzia 
Americana, la quale divulg6 tosto ai quattro 
venti le idee del grande finanziere sull'at­
tuale condizione economica dell'Italia e 
sul "dopo guerra". 

Quale roseo quadro I "Tutto va per il 
meglio: il denaro abbonda, le energie 
nazionali si espandono e sviluppano 
meravigliosamente. C'é, é vero, il guaio 
del cambio; ma lasciate che finisca la 
guerra con l'immancabile, l'infallibile 
vittoria, ed allora vedrete I L'Italia si 
lanciera alla conquista di tutti i mercati 
mondiali, i suoi cantieri moltiplicheranno 
le navi, che solcheranno superbe gli oceani. 
Industrie, commerci, tutto in Italia fiorirà 
come per incanto. I suoi porti diverranno 
centri di fervente lavoro". -'y 

Bisognava esser gente di poca fede 
per non ammirare il quadro di prosperità, 
che Nitti nel suo Qrofondo peni;iero e con 
la sua calda parola garantiva alla felicissima 
Italia per il "dopo guerra" I 

Ed ecco il 24 maggio - giorno glorioso, 
che ricorda la data radiosa dell'entrata 
dell'Italia in guerra - che !'On. Nitti 
pensa e medita ancora, e quinrli sente 
imperioso il bisogno di parlare. E questa 
volta parla al direttore della • • finanza," 
rivista di alta economia, che divulga le 
confidenze del Nitti come augurio felice 
per l'inizio del quarto anno di guerra. 

Tutto non va tanto bene - dice !'On, 

Titolo inesatto. 
- Che ne çlici delle freddure della,, Dome­

nica della Gazzetta"? 
- L'ho trovate belline; ma il titolo 

"Uopo il Caffè" parmi inesatto. 
- Inesatto? .... E perchè? 
- Perchè in questi momenti non si beve 

cdfé; ma soltanto surrogato di caffé. 
- Ci6 è vero fino ad un certo punto I 

I fornitori del governo, ad esempio, hanno 
bevuto, bevono e berranno sempre caffé 
genuino, anche se la guerra durasse in 
eterno. 

- Benissimo, ma poiché costoro sono 
i meno, sarebbe stato meglio e piu pro­
prio intitolare detta rubrica ,,Dopo il surro­
gato di Caffè". 
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Nitti stavolta-. L'Italia é nella condizione 
di chi incassa uno e spende sei, perché 
da I a 6 é il rapporto fra la esportazione 
é l'importazione italiana. C'é un rimedio 

· solo per non andare a rotoli, ed è che 
gli alleati paghino loro la differenza!" 

Intanto, l'ottimo ministro del Tesoro 
annuncia che tutte le speranze sono riposte 
nei prestiti degli alleati, sopratutto 
americani, e sono pronti i De:reti in base 
ai quali nessuno ,in Italia, e per nessun 
tifalo, potrà· acquistare nulla all'estero. 
Industriali e commercianti dovranno tutti 
rivolgersi allo Stato per il loro fabbisogno 
all'estero, lo Stato poi acquistera per conto 
loro. GI'industriali ed i commercianti paghe­
ranno allo Stato italiano e per conto di 
questo paghera il Governo Americano: i 
conti relativi poi saranno sistemati fra gli 
alleati con comodo. In pari tempo, nessun 
italiano che venda (in modo legittimo 
s'intende) qualche cosa all'estero, potra 
disporre del suo credito; ma dovrà cederlo 
al Governo. 

Con questi espedientucoli !'On. Nitti 
vorrebbe ·proteggere una situazione eco­
nomica, piu che crudele, spaventosa, oltre­
modo spaventosa, ch'egli stesso prevede 
molto peggiore per il "dopo guerra" I 

E le tanto decantate industrie, i nuovi 
colossali commerci, l'espansione meravi­
gliosa promessa d~l Nitti nella prima meta 
di maggio? L'On. Ministro in questi 
pochi giorni ci ha pensato su, ed ecco il 
quadro del ,,dopo guerra" che ha tracciato 
alla ,, Finanza-•. 

,,l'Italia non deve aquistare nulla, 
assolutameate nulla dall'estero, cosi non 
vi mandera pili quell'oro che non ha. Il 
Paese, le Banche non hanno valuta -
ha detto l'On. Nitti -, lo Stato non ne ha, 
dunque é impossibile' far spese all'estero". 

L'Italia, adunque, 
0

fara a meno della 
juta, del cotone, della lana, merci tutte 
che oggi importa dall'estero. Quanto al 
ferroloestrarradalleAlpi (I I !),il ca1bone 
lo sostituira con la lignite, di cui deve 
assolutamente produrre circa trenta milioni 
di tonnellate all'anno. Non piu navi deve 

costruire l'Italia, perché saranno inutili, 
dal momento che non deve importare 
pili nulla; ma semplicemente dei vagoni 
per far correre la propria lignite sulle 
proprie ferrovie. 

Ebbene, quegli stessi giornali che avevano 
esaltato l'intervista espansionista Nìtti­
-Price, esaltano oggi con la massima 
varieta e convinzione l'intervisia anti -
-espansionista Nitti-"rinanza" I Senza 
commenti! 

Lasciamo stare l'ostracismo bandito a 
tutte le industrie', che pochi giorni fa 
dovevano inondare di cot0nerie e lanerie 
il globo intero, lasciamo stare l'amena 
scoperta del ferro delle Alpi e soffermia­
moci un po' sulla produzione della lignite. 

Prima della guerra le miniere di lignite 
italiane producevano meno di un milione 
di tonnellate all'anno, merce che non reg­
geva alla concorrenz:a del carbone inglese 
e nord-americano per la sua pessima 
qualità. Decuplicato il costo del carbon 
fossile estero, con sforzi intensi la produzione 
delle ligniti italiane in tre anm di guerra 
aument6 appena di uq terzo. Ora, il 
negromante Nitti con un colpo di bacchetta 
magica crea gt'impianti, le maestranze e 
sopratutto le miniere, e ne porta la 
produzione a trenta milioni di tonnellate. 

Ma non basta: prima della guerra il 
trasporto a mezzo ferrovia del carbone 
importato dall'estero - ammontante a 
circa dodici milioni di tonnellate all'anno 
- da una dozzina di porti sparsi su 
tutta la costa italica ai luoghi di consumo 
s'effettuava a stenti, perché ostacolato da 
gr(\vi e costanti difficoltà, dipen-
denti dalla deficienza degl'impianti 
ferroviatt. E pensare che dedotto il gran 
consumo di ca1bone nei porti stessi e nei 
loro dintorni, i dodici milioni di tonnellate 
si riducevano soltanto a cinque. 

Ora !'On. Nitti vuole irradiare da tre a 
quattro ·punti soltanto, fra loro vicinissimi, 
dell'Italia Centrale, ben trenta milioni di 
tonnellate di carbone all'anno I Aumentando 
la difficolta del trasporto, che da suddiviso 
su wtta la periferia d'Italia diventa 

Dopo il Caffè. 
- Dimenticavo che sei la.personificazione il vostro nome;\ volevo sapere soltanto 

completa della pedanteria! dove · siete nato. _ 

Tra avvocato e milionario. Caporale: Signor si, signor tenente, sono 
gaetano perchè nativo di Gaeta. - Signore, amerei la mano di Sua Tenente: Hai ragione; ero distratto .... 
e voi _come vi chiamate? figlia. · 

- Di mia figlia? .... Arcicontento, chia­
rissimo avvocato; ma ho paura che tutti 
i Suoi ~uada~ni .non le basterebbero nem­
meno pei profumi.. .. 

Soldato: Felice.... . 
Tenente: Felice in momenti cosl critici? 

- Ha perfettamente ragione; vuol dire 
che cercher6 una signorina meno puzzo­
lente di Sua figlia .... 

Non siete mica un fornitore del governo! 
Comunque, m'importa un fico della vostra 
felicità; v'ho domandato il vostro nome e 
cognome, non altro. 

Soldato: Signor sl, signor tenente, mi 
chiamo Felice Bolletta. Ufficiali di guerra. 

Tenente: Siete genovese o veneziano? 
Caporale: Signor no, signor tenente, 

Tenente: Avete ragione anche voi. Male­
detla distrazione! 

sono Gaetano. 
.- Tenente: Ignorante! 

' -~~1 

"l 
·l 

I 
I 

Ai giardini pubblici. . 
Non m'interessa - Signorina, siete proprio una stellai 

sciupare tempo e denaro t 
- Perchè? 
- Perchè le caramelle che ho ricevutb 

sono molto salate. 
- Caramelle salate? .... fammele vedere! 
- Ma che caramelle .... ; questi sono 

dadi di brodo concentrato!.. .. 
Davanti al cafié. 
Signore: É oltremodo vergognoso raccattar 
mozziconi al secolo ventesimo! 
Ciccaiolo: Che vuole, il tabacco costa tanfo 
caro, bisogna ringraziar la guerra .... 
Signore: La vuoi capire si o no di andar­
tene-? .... 
Cicca 1010: Cosa faccio di male? 
Signore: Cosa fai? .... Che cosa vuoi fare di ' 

• peggio? .... Non rispetti nemmeno le cene­
ri! .... 
Durante un' escurs·one. 
Turista: Ma perchè non hanno messo una 
ringbfera. una sbarra, una corda almeno, 
all'orlo di quest' orribile precipizio? 
Guida: Mah! Le dir6 .... piu viaggiatori vi 
cadono e pili il precipizio diventa famoso!. ... 
Alla trattoria. ' 
- Cameriere, questa birra mi pare un po 
torbida. 
- Torbida? Niente affatto; è il bicchiere 
che è sudicio. 
Per finire. 
- Vorrei trovare una nuova redarne per il 
mio cinemato2rafo, poichè è da un mesetto 
che non ci viene un cane e se si va di 
questo passo sar6 costretto a chiudere il 
locale. 
- È facilissimo! Basta far annunciare sui 
giornali che al termine dello spettacolo 
saranno estratti a sorte dei pacchetti con­
tenente ciascuno una certa quantità di 
burro o d'altro. La prospettiva di essere 
fra quei fortunati richiamerà una folla 
enorme; non solo, ma il programma avrà 
uno strepitoso successo: siatene sicuro. 
- Ottima pensat11, grnie infinite. 

I. L 

--
concentratoin un unico punto d'irradìazio­
n<;>, il • semplicione ministro del Tesoro 
italiano sestuplica serenamente la quan­
tità di carbone da produtre e distribui­
re annualmente. 

Bisogna costruire dei vagoni, ha detto 
!'On. Nitti; ma i vagoni non corrono da 
sè, onorevole ministro, essi hanno bisogno 
di locomotive e binari, impianti che costano 
miliardi ed anni di lavoro. 

Mai, mai fu enunciata in materia 
economica una piu grande eresia di 
questa dell'On. Nitti, e la parola eresia 
é troppo m'ite I 

Eppure queste utopie irrealizzabili sono 
raccolte, commentate, ammanite al buon 
popolo italiano per incitarlo e rinnovargh 
il coraggio e le speranze per i! tetro domani. 

., . Quale miseria morale I E con questa 
serietà che l'Italia é entrata in guerra, 
che ci si é ostinata e vi persevera cercando 
la vittoria I 

Anche -gli animali mascherati! 
L'enorme impiego di esplosivi a gas asfissiante 
insidia non soltanto la vita degli uomini, ma an­
che l'esistenza dei cavalli e dei cani, che, nelle 
retrovie, rendono servizi preziosissimi ; i primi 

r~1ec~:Jr0~~~ S~irv~f:J~~:itarl~tt~V~lfl!~ore~i~ 
zloni. Povere bestie, come sono grottesche a ve­
dersi !Se avessero un po' d'Intelligenza chissà 

cosa penserebbero dell'uomo civile! 

- E voi siete il sole. 
- Perchè, o mia divina? 
- Perchè mi seccate. 

Malesuada fames. 
- Per cari1à un tozzo di pane I 
- Mi dispiace, non ne ho. 
- Per l'amor di Dio, soltanto un po' 

onde sfamarmi! 
- Nemmeno una bricciola, buon' uomo. 
- Pei vostri morti, abbiate compassione~ 

non ne posso pili, sento cadermi lo stomaco. 
- Avete capito che non ho niente da 

darvi? Credete forse ch'io sia un rialza­
tore di stomaci? 
Sul marciapiede. 

- Qanto sono disgraziata ! Ho atteso 
tanto per comperare un po' di caramelle 

.pei miei bambini e non ho fatto altro_çhe 

I protettori della civiltà europea sui cam 
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8. Prestito. di Guerra 
t I 

ffustriaco 
P~estito di Stato, e~ente d'imposta, al 51

12 °lo • • K 92.50 
Biglietti di Rendita dello Stato, -, .al 51

12 °10 • • K 96 -

Chi sottoscrive al Prestito di Guerra riceverà una facilitazione del 112 010 
e un mese d'interessi sul Prestito di Stato ammortizzabile. 

' 
Il Prestito di Stato verrà estinto negli ~nni 1924-1958 mediante estrazioni. 

H possessore dei Buoni del Tesoro potrà esigerne il rimborso ad ogni sca­
denza, dietro preavviso di 6 mesi. 

Chi sottoscrive al Prestito, investendo valori, avrà facilitazioni presso 
la Banca Austro-Ungarica e la Cassa dei Crediti di Guerra. 

Le cartelle del suddetto Prestito di Guerra verranno accettate nei paga­
menti delle tasse sui guadagni di guerra. 

-----C-----0-----C:-----

Chi sottoscrive al Prestito di Guerra avrà preferenze 
e facilitazioni nella futura vendita dei materiali di 

guerra ed affini 

-----C------D-----C-----

Sottoscrizioni dal 28 maggio ' al 2 luglio 1918 

------D-----·D-----C-----

Schiarimenti e sottoscrizioni presso gli uffici postali, la Cassa di 
Risparmio, gli uffici delle Imposte, le Casse dello Stato, la Banca Austro­
Ungarica e le sue filiali; insomma, presso tutte le Banche, Casse di Rispar-

mio, Società di Assicurazioni, Società di Credito e loro associazioni. 
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